G20: E' DUELLO MERKEL-OBAMA, AUSTERITY CONTRO RIPRESA /ANSA 
CANCELLIERA PER RIGORE CONTI, MA PRESIDENTE USA TEME PER CRESCITA

BRUXELLES, 19 GIU - Merkel contro Obama. Austerity contro ripresa. E' un vero e proprio braccio di ferro quello tra la cancelliera tedesca e il presidente Usa a pochi giorni dal G20 di Toronto, in  programma dal 25 al 27 giugno. Un appuntamento che dovrà servire a definire un'exit strategy comune dai piani anti-crisi e a progredire sulla strada della riforma del sistema finanziario mondiale.

Se Obama nella lettera inviata giorni fa ai grandi della Terra lancia l'allarme crescita e mette in guardia l'Europa sugli effetti negativi che una cura troppo rigorosa sul fronte dei conti pubblici potrebbe avere sulla ripresa globale, Merkel in un videomessagio trasmesso oggi taglia corto: ora è tempo di consolidare i bilanci. Bisogna insomma aumentare gli sforzi per un drastico risanamento delle finanze dei Paesi, europei e non.

Linea intransigente, dunque, quella di Berlino, per cui il taglio dei deficit e dei debiti pubblici deve essere la priorità assoluta. Una posizione, questa, che anche all'interno della Ue viene criticata, con alcune capitali -  Parigi in testa - che la bollano come eccessivamente rigida e pericolosa.

Soprattutto in un momento in cui l'Europa tenta a fatica a risalire la china dopo la profonda crisi degli ultimi due anni.

Lo stesso presidente della Commissione Ue, Josè Manuel Barroso, giovedì scorso ha invitato i leader europei riuniti a Bruxelles a "non soffocare la crescita" con misure correttive eccessivamente draconiane, soprattutto negli Stati in cui esistono più margini di manovra per stimolare l'economia, vedi appunto la Germania. La Merkel, però, ha oggi insistito sul fatto che nel corso del G20 bisognerà discutere su come e quando uscire, il più presto possibile, dalla fase dei programmi di sostegno all'economia, "per passare ad un consolidamento duraturo dei bilanci". E questo - ha sottolineato - "è secondo i Paesi europei, ed in particolare la Germania, assolutamente necessario", perchè senza finanze pubbliche sane non c'è stabilità e non c'è crescita. Una risposta, questa, anche al presidente Usa, che chiede invece all'Europa di "essere più flessibile nell'aggiustare il passo del consolidamento", ricordando le esperienze del passato, "quando le misure di stimolo dell'economia furono ritirate troppo rapidamente" causando un ritorno della crisi.

Nel leggere la lettera di Obama, poi, alla cancelliera tedesca non deve essere piaciuto il passaggio in cui ci si preoccupa "per la debole domanda del settore privato e per la continua dipendenza sulle esportazioni di alcuni Paesi con già ampi surplus commerciali". Proprio la Germania è stata per settimane al centro di dure critiche in Europa, soprattutto da parte della Francia (ma anche dall'Italia), per la sua politica troppo orientata sull'export, a danno - spiegano i detrattori - degli altri Paesi della Ue. Paesi la cui ripresa sarebbe facilitata se Berlino puntasse anche a promuovere la domanda interna, con un aumento delle importazioni tedesche.

A unire Merkel e Obama, invece, sembra essere la proposta di tassare le banche e la finanza, per far sì che contribuiscano a pagare i costi di una crisi nata proprio nel settore finanziario. Tramontata, almeno per il momento, l'ipotesi di un'imposta globale sugli istituti di credito, l'accordo al G20 dovrebbe essere quello di lasciare che ogni Stato decida se applicare e come una tale tassa, nell'ambito di un quadro comune.(ANSA).

